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1% ìT TOR I. Mi 
PANDOLFO Vecchio: i 

wa 
di 

Nsig. Felice avedli di, 

NOSILIA,Moglie diPan» 
dolfo, 

La Sig» Annosciata Gao 
rani, 

CELINDO, Amante corà 
rifpofto di LÙcinda. | 

La Sig. Caterina Brigonsi. 

: PO diPam, 

ui big. Anne Cafieli 

abit Le 

| Msig. Carlo Gavaleti. 

M ARCHIONNE Vecchie 
A Vee. € {, 

] 

1) Sig: Vfiantizo Compafi. 

LUCINDA, Figlia diPéns 
dolfo, 

La Sig. Violante Mais ; ‘detta 
la Morfdrina. 

| FIORLINDO' 4 DAidaitte di ) 
Lucinda. 

u Sig. Nictoli Seraro.' 

RINO, servo di Fior. 
Tingo. Mv} SOIA
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MUTAZIONI ti. ATTO PRIMO, 

SR N | n 
nu «Étto, primo. Pandolfo, e Marobionne. 

Sala. e UR Pan, VIgnor Marchionne mio la va così,.. 

E A1.14 I Ognun; che nafce è da tirar l'Ajolo; 
Voi che fiete Uom. difcreto 

'Camera. Datevi pace, e confolate, il duolo.., 
di Mar. To l'ò Pandolfo mio per cofa dura, 

‘Cortile, |. Pan. Ma che fatefte mai? x 
POV °. Volete,Leggi imporre alla natultà ? d 

Deliziofa , Mar. Non; la capirò mai; non V'è pericolo, 
Pan. Oh voi m'avete pieno |! 

Io fto per dire, per fino al bellicolo... ‘ 
| Che.ci va tanto? Se una Moglie è. morta: 

La Scena Ji ; nge nélle vicinanze " Bafta lafciarfi intendere, 

di IE sian ) al Che voi ne troverete, una per porta. 
i Non vi (maniate più ; che fe vi piace 
i Aver d'intorno ancor diquelta tigna, 

- Sg e 2 Ce nè abbondanzatale, 
i Più che non fon {ciroppi allo fpezziale, a 

dare W" Mar. Voi dite bene ;amico,e lo sò. ARCA joe” 

PI (1 a ho pei d'Anfelma si 

ATTO } Pas fi 

È [L
S
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6 Matto. 

RT bel l'vifo. gio
condo, een 

“O pe:fo quanto
 mai poteva al Mo

n a 

- Pan. Oh quefto poi Marchionne, « ©
». LE 

Non Ja infiafcherò mai : fon tutte Donne. i 

‘Mars Voi non la ‘conafcefte era | nafDonna > 

Che facea a guadagnar con l'Tntetefie. 

Pan. Buon piò vi fatcia; jo fon tuctoall'oppofto: 

Perchè in poche parole 
Quella, ch'io mi rittovo, 
Farebbe.a confumar con le Tignole. 
Onde fe voi piangete, .9 

| Perchè la voftra a’ già ftefe le' quota 

A me, Che l'ò ancor'viva, sii 

. Mi tocca a, fofpirar perefitella moja. ME 

Mar. Ma ditemi un tantino, scuri 

Diî'che razza é colte oo ct | 

Pan. Fu. un accidente” fitano;* MISE 
sd 

L'avet prefa” per Moglie una, che vanta 

Più quarti affai ‘che'il Bofco di pane” 

Ondio ,.che fon Marico, 

l'ò accettata in Cala fenza Dote, 

di grazia‘a parlaile, è con Hipetto:s- 5 

| Anzi ò per buona 'fortè; 
x 

Ch'ella in mia Cafa ancor mi dia ricerto, 
E ben, che dite voi? tile 

Mar. Ch'è uno (propone Panarea D ; | 

Di quelli da. pigliarfi/con' IG molle. go | 

Pan. A' me, però ‘conviene "* 1% i i 

‘Pigliarlo con le mniaali bene, cpl H 

ti 
i 

| Mar. Bifogna rimediarvi, M sett 1079 

Pan. Beniffimo ; v'ò-'intefo :: 

piro Quefto di piùbizasg siga * 

; Paris: Quando: creperà mai; mi par mill'anni, 

PRIMO. -y 

Pan, Eicome? bi i 

Mar. E'chiaro:; !! 
‘. Solo alla Mòfte non v'è mai ripato. 
Pan. Di grazia faggerite;* 
Che s’îo potelli'mai. . + + 

Mor. Or via fentite | pe 
Primieramente è d'uopo Ù 
Starfene con rigor;tirare il freno; 
E darle amico mio; da sbatter meno, 

+ Oh voi meta dareffegi > 000 
Eh via mi meraviglio: è il.vero: diodo 

ADI ‘farmi accomodar da dì. di felte, 
Ma partiàmo di grazia» © © 
Perchè s'apprefla l'ora, 
In cui vifite accetta:la;Signora?. 
lo fecondo-il moderno rituale; 
Trovar hon mici debbo, 

Mai ftar pazientemente ta Jing bal: ‘male: 

Cercate Nobiltà ; pelata di Mat) 46 
Mar. Signor Pandolfo, addio, Mu | 

î Non'voglio-effer cagion dè. ‘voltei, danni. 

Atari) 
Mar. Toîsò: ben, che un: buon: legna 

Miffe a più:d'unaDonna un.pò d' ingegno, 
Ma:chîì correffe.i io quelto alcun ‘petiglio» 

«Prevalerti. potrà d'altro configlio, :‘. Con 



Le” dio #afmo 
. Con una Moglie altera. *. © Le Madre, fe quefto è errore | 

Volete inpace ftar? — ‘|. Involontario è in me, mentre fol nalce.. 
Bifogna per vilera +. i ;. Da un'certo.tontragenio, 
Sempre.un ‘orivel. porear 3: s Ch'io porto al converfar fin dalle fafce.' 
Per poi così potere; Noh. Oh vedete faputa, ‘> 
Vedere, e non vedere,. alla [RA Che fon gli uomin per voi tanti Lagoa 
Quel che la moglie fà, | Luc, Poco meno Signora. 

.S'ella vi ftàin cervello, ì, Nob. E pure un giorno, 1 | 
Allot. voi la vedete : 1 Nelle man di un di lor cader do benli: | 
Se va ful:caval matto; ia ] Luc. Nol sò. è è è \ \ 
Voi non vedete.il fatto, ‘0. 1 Nob. Su via tacete, | | 
Così fempre filocrivello |. 00‘ } ‘Più non v'efca di bocca: Î 
la ‘pace! vi prggnnd tris) i : To.così voglio , e. ad-ubbidir vi tocca: ' 

wii CRart.) Luco Peet 0 Madre «>. A I Ù 
i 6: i ‘ip: dica, che il.mio cor mal vi fi adata; 

s Cc E N A IL Che in cafa di mia Zia Lo 
«Camera, bios gi Lt De cal non vidi alcuno. « +. | 

: pasta Se ob, Ell'è.una mattaz; gal 
i Nibilidy. f Lucinda, | i E fidimoftra appieno. » | 
Nob. Uanto più wi. ‘configlio;e vi fiprendo | ‘« Sorella al voftro illuftre Genitore. | 

Sempre peggior vi trovo*: si Ah; che chi nafce vile | 
Avveitire Lutidda, 6 non l'intendo, . |. Altro ; che.la viltà non ferba. in ‘core. 

Zac. Quefti voftri rimproveri“ «. î, Or però, grazia al'Cielo? ....1' 7 
Sono ingiufti; € feveriz; ‘Siete fotto di mejfaprò inftillarvi,. 
«Ein: che manco con ‘voi de’ miei doveri ? Sentimenti condegni al grado voftroa| 
Ne Por tr: ppò «igriorantella s'e non fapete, || | Zuc. Dfficile farà. 
‘Che correle dovere . | Nob. lo non vo repliche. si 
A chi quivi fi porta; ufar finezze? ( | Ma giufto a me fen viene È | 

“aQuéta è folla mia brama; Pia Il vezzofo Fiorlindo , ut 
— E quelo. La o Figlia è l'operar da Dama. Nedete com è vago; e com'è lindo: (! 

y Pat i AS “Non 



(I w®  attro PRIMO n 
| IS \Non fate delle voftre; > np 2 tati a Nob. Quefto merto Signor, non è che un Iride; 

(ib di | Pacciarnola finita © «è Kioloval Di IL Che ia voftra dimora; ., ui Dr 

È ‘O IL RAI Tare vedi A fu None vita a nu sh, i Col Sil: di fagiPOnzAd forma, e colora. 

(5 | ‘P — Fio. lo però lo ravvilo .. ; 

jB | va È ©) E N A Til: 3 Un pis Trionfale ,. al di cui piede, 

Bre Rosi 19) Ligio Isoffiequio mio, brama mercede. 

Mi. \ gi € Papi pai Nobi Deh petit) di.più: Ma voi Lucinda,. 

Fià MN qualnnque fiata 0 vu 4 è Che ®.fate la rittofa?. i 

| N0Nobilia, d'inchinatvi‘ò il beta Van- |. Fatewi avanti, \e dite” qualche colà. 

04 #00 pippioj* Luce, A Sì:profondi accenti 

Non manco ricordarmi ‘*’ î ‘ I volto di roffor tutto s'ammanta. 

D' un cor pien di rifpetto il Vaffattaggiò, ; .- Deh Signora, lafciate, ps, 

+ Quindi'a voi mi 400 NI voftro' "Piede ‘4 Più tolto ch'io mi parta» 4 ; 

vata Sini i | Nob,» Andate andate: .) ju si 
$ refento il Memorial della mia fede; (Troppo.m: inviperite! AD ùu 

N Fiorlindo > quel onore: ; 0. © Premettete le fcule,.e poi Lante: Li 

‘gentile. invenzion ‘del merto voftro; | LI Fio. Signora, al merto voftto be 

er far, che quefte guancie, © ©»: ; w Nuovamente mi. dedico , e mi pioftio. 

Per onefto roffor cuopranfi d'oftroi ) © | Luo, Per lei tutta la (tima il cor conferva, 

Ma noti ‘voglio per queto ©» | e ..00 fi Mi canino quabsiifi i io le fon Serva. 

, - Mancar di quell'offequio a voi dovuto; 59 @ sa 

Ona'è, (che ‘a voi m'inchinos > .0+ 4S Cc E N Aia 

; u via Donna Luuicinda: siii dra) i 
tevî più vicina; è fia compiuto © ; ) si obilia, e° Fi solido © 
well ‘obbligo , che a voi fi Lubbuie elice. ‘Fio, " Ben; dè noftri. affari i 

uant'ella è rozza mai. ) rota cgiro je + Aqual giocondo fegno è L, cartiera? 

Luc. Serva divota, i è î. Nob. Poco, 0 nulla fi (pera, V 

Fio: AI maeftofo: dettare pad otto Fio. Chi temerario, ardifce Pe 
Del lor merito io .deggio (0 ov ll de AI rapido. Torrente del mio ‘affento 

| D'ogni più baffo liege ioni: corséfigio, *) Ba (panda: Riparto? A 
Nob, j I “ 0, 



|< Nob. Eta mia Figlia” Dita ET LL #06 e i AO CIA 
; ce | Fio. Quella Perla vezzola, Ù 1 (0) (Lg pi $ CE Da Ab N i 
(DA |. Parto gentil di sì vaga gol j dl ati ‘ Cortile. 
(0200 Nob. Appunto, Una fua Zia > silice. 
; = Donna rozza, e intivile |» | ci Celindos e Vefpino,. 
naif Nell’ alma le infpitò tratto sì vilei ©. ) Cl gui alfin.ti ritrovo. 

Pio. Dunque i fingulti miei, Rtillati al fuoco Ve È Oh que? è bella. 
D'un rifpettofo amor, fotto il Lambicco. Non mi fon mai trovato; 
«Della ‘mia fchiavità ,non fon baftanti È Voi vi dolete, io fono il baftonito, 
Di rifvegliar pietà? Miferi amanti! ‘ ‘Wi cerco ch'è tre ore. 

Nob. Fiorlindo, ah che' per anco Gel. Or dii Velpino , . 
Vi refta da fperar. © : ‘.. Come titratta il tuo Padron modernoè 

Fio. Qual Can levriero, | Rca Vef. Alla moderna appunto» 
Con indefeffo fianco; io del fuo (degno 4 Cel. E come dire? . 
Batterò ognor fedel l'erto fentieros Fef. No, meglio come fare: 

Nob, Se Nobilia ha promeffo, Ei fa farfi fervir , ma non pagate. 
‘Lucinda ubbidirà; b Cel. Ma ciò come afferi(ci? i 

Fio. Voi,cara ftella: mia; VISTA Di lui doler ti puoi, 
Ben m'additate il‘Porto; Se il falario accordato 
Ma pur non ceffa il vento del timore ’ Ei non fodisfarà. © 
La Nave\adagitar di quefto core. Vef. Che? Siete fordo? 

Nob. Voi temer î Mi maraviglio , Non fi è potuto mai far quefto, actordo. 
Sono Donna, e vò promeffo. | di Ma quefto, non è. il mio male maggiore. 

t 1 jg> Pubitar non vi configlio; . °. Cel. Perchè, come farebbe? | 0° 
ou ‘ Cavatier, mi fia ‘permeflo; i Pe. Se il Corpo mio partaffe , i 

E viltà quefto timor. , Voi fentirefte quel, che vi direbbe 5. 5 
Compatifco amante core; e) VR, Non vi fi sbarte mai, 
Sempre facile al' timore; U% Gel, Ne men ti paffa è 
Ma non può; fenza nia offela, i | La tavola? 
Or temere il voltro cor. (Parzomo.) Vefe 

u 



i per 
Pei 

Ve. La rodi 4 veni do. 
.. Ma quel che vi faccia jmon Gi G SÙ 
‘Cel, Ma egli, come vive Po 

Def. Quando. non ‘mangia fuori) 
Ei fî mantien con due augrro Se i 

Celi Bate? Matt 
Vel. E a me dà i noccioli a fucciares. a 

Cel. O quelt è troppo. 1918 

Fe). Ba me par tanto' poco ; 

Ch'io voglio andar a (tar in altro loco». 

Cel. No Veipino. S'ei manca. 
“Ti vuò foddisfar io. 

Pef. Già fo di cetto, © | 

Che farefte a pagar con una banca, 

< Cel. Purchè tu di Lucinda 
Invigili tende cura 50 4 des 

Ve. Per quefto ‘non occorté, | ‘9a 

‘igor ch'io m " affatichi più gran, col 

Cei. Perchè? 

F:/. Perchè è dla io 
Cel. E di chi: 
Pel Di Fiorlindo. ped 
Gel Ed ella... 
Pef, Ed ella, bifogna } ’ ché Mi ados. 

Cel, E il Padre? ite 

Vef Il Padre © ©" sà 
I orisià affai, and Yad la Madre. 

Cel. Dunque non gliel’à data. 
OcO Met. da No, ma pe GI man d, col 

k 

* Gel Io non) difperos ea 
% pia 

Vefpino, il tutto olferva,e a “tif apporti 
Fef. To vi vadola Vervit per la aaa 

Ubbidito farà in:tutti conti, » I, 
E fervito farà Vofultrifima!.' e | 

sia Starò attento a tutte’ occiate; ) 
‘Se. fan cenni, {e fanno rilate;s 
Siete, pur buono, fe lo credete, .... 
Che già cafcati fon nelia rete. 
Per quanto farem noi 

PG 

Non farem niente. ‘..... ‘Con 
SCENA. VI; PSE, a IISA 

*Celitido fol, asi." 
ARI Lucinda crudele! . baia s1U 

In quelta guila oh Stelle! 
«Ame tu fei coftante ,.e fei fedele? . 
To ti fieguo, tu fuggi, > 
Ta m'odij, ed.i io t'adoroy:...).);... tr 
Tu godi a’miei tormenti, io per te n moro. 

i Ch’io pofla, fenza duolo,,. : 
Perder l'amato bene? .. 
Ah; che în penfarlo "Rlansi “i 
In mezzo a mille pene. si ud 
Il cor gemendo và. . uni vi du 

pi Lo fdegno ,. 6.lo {pavento, 
L'accende, e fenza {peme;. 5; 
Sento, che freme, « e feato, ,: 
Che pace mai non hà, j i 

(Parte) 
SC E. 



+ elia sg 

pon PERA pico ni Io 
Dor. Così Signorini i 
-E Che avete voi donclutoà * 

Luc. Quel che fi concertò. Dimmi; fiai parlato 

Con Nobilia mia Madre a mio vantaggio ? 

Dor. Piàno, ne avrete quanto prima un faggio» 
Ma ‘Gelindo, è 0000 

Luc, Celindo, |“ 
‘Solo è l’anima mia» 
Dor, E come mai di lui vi ‘innamorate ? 
Luc. Nel rimirarlo in Gala di mia Zia, 

Ove mera permeéfto' 
Vie più di.vagheggiarlo, N 

Ch' ora, ch'ei vive nell’ Albergo’ ttefto; * 

Dor. Ma NMà; che fella vifta non m'inganna, 
Mi par veder Celin.0: 
Nelle vicine ftanze , che palleggiàz ©’ 
Fate n pò, che vi. veggia. i | 

Luc, Oimè! Dorina. 
Dor. Oh fatemi due Srfiorfie, timidina» è 

Luc. Ma fe il'mio Genîtory + + | 

Dor. Ma fe un'malanno. © 
Diamin , voi non'totrefti’ - 
A trar d'un buco,ufi figo a anco in un anno, 

Ve lo chiamerd'ios ' * 
Eh, eh, SignorGefindo ? Beebte: ‘ovvia, 

Fate conto di ftar con Voltra Zia. 

) SCE- 
U 

LN 

SCENA I 
Celindo; e Dette. 

Gel. pri cheil voftro rigor mi guidi a morte, 
G Almenaò - IAFNIBAPAI, ‘a 

.. Godo d’aver; Lucinda, oggi la ‘orte, 
Lac. Anti il Ciélo è per me Mobpo benigno; ; 
«Ma quei funefti accenti, Lia 

Gel. Ingrata, oh Dio! i 
Deb (offri , ch'io ti dia i" ultimo adi. ta 

Dor. Uh. féntice , che cole!” { 
» Opoverta ragazza, 
Di che pet. troppo affetto 

€ manca il cot nel petto,e il cerve à 
Lac. L'ultima volta Afime! I i die 

Ctudel; dimmi perché ? 
Cel. Parlar non voglio. 
Dors Oh qui c'è dell’imbroglio: * 

Finitela in buon ora ;. 
Uh, ché capone, è doti parlate ancora? 

Luc. L'ò capito aRbntanati 
E SÒ. s'0.e 

Cel. Dutique confeffi; 
Per mia pena maggior la tua incoftanza, 

Luc. Sò; che fottrar ti vuoi, 
Dor. Eh via, che avete voi, 
‘O che non v ‘intendete, 
O che burlar d'accordo vi volete. 

Lac. Non sò d'averlo offefo. 
Cel. Anzisaltamente. . 
Bor, Piano, ch'io fento gente. 

- da SCE 

SRO A 



Padani era 

‘58 li ‘atrio 

SCENA IX 
‘Pandolfo, e Denti} 

H che fracaffo , Pan... di 
E che” bordello mai , che, famo in 

N chiaffo? 

Dor. Oh tò ; eccoti il relto del carlino, to 

Cel. Quanto fono infelice ! 
Luc. To (venturata! 

| Pan. Oh che bella brigata 3 eh gioia mio‘ 

Voi prendere, lo ferocchio, 

Non vi ò dato quartiere, 
Perchè con la ragazza ftiate a crocchio» 

Cel, Patto però non v'è, #05 

Che non fi parli mai tra effa,e me... , 

Pan. Ne meno, 0 bel foggetto! 
V’è, che. voi non dormiate nel mio letto, 

Perciò vi dormirete ? 
E tu mozzina. . » + 

Luc. Io non parlava in forma. 

Da dover quivi far lunga dimora, 

Pan. Che giocavi alla mora? 

Dor. Qibò, fi concertava una Commedia, 

Da farfi nel futuro Carnevale; 
D'un gulto tal, che non fi vidde mai, 

E voi Signor ci bufcherete affai. 

Pan. Se di far quefto riefciffe a voi, 

Vorrei pregarvi Ro ringraziarvi poi, 

Luc, Eccovi la riprova. Ù 

, Pay ‘$brighiamoci in buon' ora, 

$ Ù 

Cle. $ 

P
e
s
o
 |)
 

PI 

PRIMO. n° 
» Cel. Qui di farla di giorno fi pre 

Dor. <.i è rilparmio di dumie: 
Pan, Oh quefto ci s'intende, © 
Lac. E fcene;e fiori z'e. ‘tende ed ; armature 
Da comparfe, e da guerra» 
GE De, un Amico. ARA. an 
n quanto: al palco ‘poi fi fi 4 

rol'irertno, de fo age 
Luc. In terzo luogo: |» fat 

‘Può reftàr periuafa, 
Nè giorni che @ fà7la Madre mia. 

‘Non ulcirà di Oafat vi, wi sa i 
ra, non è rifarmio?: ) 
Pan. Tu cì il vero: L9} a-al 

Seguite?l'argomento; 
Se facevi la prova; ii) 
Voglio ftare a vedervi; e fon: céntentò, 
Or via; innanzi, a ‘chi xadcat 

Dor. Tocca al Signor Leandro... 
‘Cel. Non mi ricordo dove fiam reltati 
‘Pas. Ci'vorrebbe il foffion per Agro 

| Dor. Poter dei Mondo) che fpericolatk. . 
Pan, Ma i nomi; e quali fono? 
Dor. Leandro, ed Mabella, 
lan. E tu ‘come iti chiami ? 
Dor. lo fon Lesbina 
Pan. Via. sù tirare innanzi, 

. Gel, Ecco prafeguo. — / 
Crudel, dunque vorrai 

., Sodere è & miei lamenti, 
Ba 

\ 

Ba 



20° | ARTO: Lo, PREMO. 21 

Portin (ull'Ali dacibendi iventi? +. ‘ D di VET por 
Già sò ; che deftinata a nuovo, laccio» | | i o; - he da cinta 
‘Neandrgi erudele ad altro amante in braccio» Dor 10) Quetta Far é ci contare a veglia. 

Pan Par, che dica da. vero, x Luc. Celindo "io.vi confeflo; i 

Luc, Ah ingrato, io.non piera: I Ch'era in grande imbarazzo. 
Fartisweder di quelto cor la fedex. | ceh Giammii non falli o cor tanto. agicàrd. 

cel, Taci, che l'alma;mia più non ti ‘erede « {Don Or via face la” 
Luc. Leandro , io mi protelto: .; 0... State d'accordo , € qui { chè Mito, Li Lia - E@fet quefto un inganno, una, calunnia 5 J Cel Mentre, .coftante fia 

Tu folo fei. il mio Nume, il mio tefoto,, Luc. Ti giuta fedeltà. F'adinta” mie ft Ù 

E per te fol mio ben, mi ftruggo»© moro» Cal. Se così m'afficard. +... ia d 2 
cel. Creder deggioiabell. + | | di Zrò SRO Ae tatoo i 

De Ceffin: dunque tra noi l'afpre querele Lai, O primo:grado i noli fe I 

By. Non mi difpiace nòa Dor, Non occor'altià via, la pace” è fitta 7 n 
Noi fate al natuta & x Ù 5 ly 0 così mi piacet ri ; È 

| Dor, Non ve lo dicev'io, che non;va male Quelt'è quel dolce finbtez sit PG co 

Pan. Dorina; e tu che fai? { “Che diletta a yederlo, « Lo allegra Îl core, 
Dor. lo, da fervetta». ‘©. Duecoîi amagti,. . 

| Pang Tu ci riefcirai che fei ubi; O Gli Che ftanno, in, pace»; . 
Dor. Quelta è una puia prova. NE: Lieti, ec dii 

Pan. A quelch'io vedo ut), g Che bel vegler !. 1 pi 

Farete tutti ben la voftra patte» uanto mi piace, — 
Dor., La parte non è molta nnt Quanto, m' alletta, 
Pan. Ovvia, ftudiate bene» Sentir Rigi aro, 
Chio tornerò alla prova un "altra volta, «Dit, Het 

(rante) t " V'amo da ver... 
i LT vepa SI: and 47 if 

9): i % SCE- Lo (SAB Veder. x 



PS , P [ti fi i 

fis i epigoni Reso I, dr Fergpeto pre ca 

fia) «> Aa. Orsù fappiare, ‘nen da agi 
| Di ; ca RD le E N A 6!) ta: i ‘| | Ch'io mi fon ue a ‘prénd Hd togiie: I 

fi e Lucinda je Celindo,: Pan. Oh che voglie, oh che voglie!" °° 

ca Luc. g‘Elindò , ah che il déllino — ; Eh vià, voi. “mi burlate. .... ) 
Vuol che lungi da te rivolga il piede. |. ar. Dico da fenno. — 

cel. Bella; ferbami amori. } di i Pan. Amico, e che? Impioii} 

o. Son tutta fede. * ._ E - Mar. Da quel difcotlo fatto, 

psv Ma oh Dei! | Perchè bipvoni 2° du \.J. Mi è nato quefto. brio tutto ad un tratto, 

Luc. Al guardo io tento, 3 è Pan. Marchionne , io vi configlio, ., 
Di Nobilia fottratre il ‘hoftto ffino, Ù » Se una voltà già voi ne. ulcifte a bene; È 

Cel. Lucinda ; ahimè , Che pena!” A non tèntar di nuovo un tal’ periglio,..; 

Luc, Ohche tormentodi ta ngi i Mar. Non poffo far di meno», 

Cel, Teco retta, ‘Idol. NEO Io" Ae Senza una Donna.in cala; o) 

©. L'alma, fe parté più Ù pica Ch'abbia un pò di giudizio, 

Lac. Mio Bene, addio " (Rerte) > »*Sene va tutto quanto, in prapipizio. i 

DE Idolo. iano Ù sat tì 4 Pam Ma una ferva + . e lo, ] 

Coltante, fedele, ©“ 0. Mar. Una ferva ? Ii Cieli mi guardi 6; 

i Serbarmi Mr 0 i | MSA I) più che. dalla rogna Rolognele; 

Di barbaro fato, | Oo Nè meno per ungiorno », ......,, 

| Di forte ‘érudele 0° Che non vi è peggior cola. ..;° 1 

Timor rico: avrà. gr ( Parte.) . AI parer mio,, che l'aver fera, intorno. |. 

dI ) Par che. vi piaccia” PELO Ì 

SC E N ve XII. Pan, Che cofa? i 

V'Bala i Mar. di Vega Lucinda. 

Pandolfi; € D 
Pan. Come? 

st Mar. La voltra Figtia, 
Pan. I meraviglio 4; eh comandate pure; È Pal 1613 per GS at ai 

M Vuò Seevieal ficuro,. “ua La Ma 7° pr, 



dA 
Ma. Ci avetè forfe voi AME 
Pan. Per me quali: DIS ps 
Ma forfe la mia glia è dat! nic è 

Mar. Per. qual capo È, i oi Va 
Pan. Pel voftra, |. 
Che pare una Camicia, di Bca 
Balta fi tenterà, ©" 

Mar. Come fapete i. 
Contanti ho în isa 
S'el!a è mia moglie ,. ye 

‘I tuto rellerà nél i sf fangue.. 
Pan Voi mi Mr toccato un tato Liza 

Or via ci penl Feto, 
|. Mar. Signot vottei ,, vi pf 

, Pin. Datemi témpo, 5 ené PA 
Mar. Prima del definar n da voi a; 

Se l’ardir non è tro 
Fan. No, D0, ‘vénite doppo, 
Che intanto ayfò' più tempo di pie; 
Del voltio cor la Tan cor vpi Ti 

Mar. lo mitapy Dr, ‘ors p.SOfp At oÌ piace 
Sentite, fior A Ifo, ” 
Direte a yo Figlia, vi 
Che me fe pi pig pc 
In Spofo ,° 
lo le darò, 
SU, dote i 
utto il mio: Capitale 

E la farò. ner pia 
Padrona; 0° 

18) Ve gone 

A que: 

n Co È 

segt mi riefce quel 

| 

PRIMO. Sui 

A uefto. rata. nuova: 
‘Dirà: lo piglierò. ©‘ * 

E'ver, fon un pò Vecchio i) 
Ma fon robufto ; e forte; 
lom'un Giovin Vi cn” 
i jl mio dover farò. 

SCENA XIIL 
* Pandolfi» ‘ig Wale, 

o Parentado, | i 
Affè, che ò fatto certo il becco all Oca 

Ma pria di quello io voglio, 
Dar l'ambulo alla ferva, I 
Per non mi ritrovare in que imbroglio, 
Ma ftà, eccola appuntoj . 
Eh paffa quà Dorinai,. 
-Che giufto io ‘ti cercava, 

Por. dro. cofa bramava? di ui pa 
ano, Ot dimmi un poca; tu di ve cit) 

Dini p me? di dove fono. i9t to. 
Pan. Séi foreltiera, jo i del Paefe? 

Via sùs rifpondi RL i 
Dor, Ma che:v'importa queto? 

‘ Pan. Se ciò non m' »impottaffe , 
Non fervirebbe, ‘chio né can 

adré, Dor. lo'per quanto ho fentito da mia 
Nacqui i in ivorno , e affai civile ancora. 
Ma poi una disgrazia. +... 

Pan. ( Eccoci al punto, i 
La ah, te l'Ò chiappata, ’ o. 

Bs Che 



AT 

Abe. «frafca accivettata. ). .. 
E poi, che cola fu quell’ accidente ? 

Dar. Che fi toffe non sò, © |» 
Sò ben, che bifognò; che ùl Parentado 

Ide “andafle ramingo pel contado. 
Pas, (-Male! ) Ci fono ancor i parenti? 
Dor. Ci fon ficuro. iu 
Pan ( Peggio! oa 
Qui c' è del mifto, Eh di gnanti faranno? 

Dor. Ora che fon crefeiuti 3 
._Sarando almeno , almeno una ventina. 
Pan. Eh, fentimi orina ba; 
Dor. Voi vi tutbate' affai. dis 
Pan: Non ci è guai ; non ci sio 

Sentimi un poco. \ Pi 
Dor. E che volete voi © 
Pan, Guarda, quella’ è la porta: À 
Dor. E bene? quer du 
Pane E bene. Tama N \ 

Piglia i tuoi centi, e Va per la ‘più cotta, 
'( Parte.) 

SCENA, RIV 

Dorina, poi Marchiones * 

Dor. IH via), mi meravi 1°. elio 

; "E Udite. . + AomS Hi ‘Egli’ parte ip» 
” partatoa 

E non m afcdita,* ah che farà di me? 

Che Diavol gli è faltato? | 
Che Improvgitata, è dii Oh poverina, 

i ì 
in- 

x 

sa
li
 

»
 

Mary, he 

| Dor, «Ab che l'ò sì pria, ì. A 

“Ma Ma chi non piaggeria. port 

sd tu, “che pig. { 

4 

“Alefetioe Deli 
‘ Sola, € fenza” 

E che cos' ‘ai? dat 
Dor.. Deh, "lalciatemi Tare! cd 

Uh che forza è, è negli uomini ‘ 
IH into feminile! © 

Nel veder Buell lagrime, mi Tesio 

i in certo. .grizzo! ino, 
he mi va intenerendo pian' pianino. 

Via Dorinetta, fe ora vuoi sfogare 
Il core. addolorato PACCO 

Che, non, pofto parlare 
Mar. Qanto, mì fa pietà. 
Dor. Voi” pur ‘piangere! ” 

‘Della bella Dorina in. Sompigaia? 

Bor. Eh voi oh erzate ,€ 10 « Bale 

Mer Nonst'addirar, via digit cagione. 
Del tuo duolo, ;, .......,.;, 

Dor. Il'mio. Padrone. ;. sita 

Adeffo all improvyifo,. in'foria, in fretta 

Mi è cacciata, di cala : “eccola. detta. 

Mer. Mala ragion. qual’ è? 

Dor. Domandatela, pila — 

Mar. Or; via confolati., 0” pt 

Pandolfo ‘è amico mio, } 
Se laggiofgnà.i MI 0 



28 ATTO PRIMO. 
E quando non voleffe, i o ti' prometto 

| Di datti în cafa mia tofto. ticetto, ‘© 
Dar. In cafa'voftra ‘0h Diof © M 
“Quanto ben vi vorrei, fe ciò. farete. 

Mar. Sì prefto è andato Fi lagrimat da canto, 
Dor. Voi in'avete afciugato tutto il' ‘pianto 
Ma ditemi; non credo, 
Che mi burlate già, fon proverina, ‘© 

Mr (Già mi pizzica il cor, quefta HIORARE, 
E pr che Marchionne. 

burlarti? 0. 
a) O caro MarchioncHlfe 7 
Quanto fitte compito ; € ) qualito bello, 

Dor. . Ve ne voglio, vg sì. - 

e QUA dabito? ù 

Dore... bore î lo 1 MA 
ar. E iltuo core dove Mao 

Don, Cicco bello, ftà dentrò a 
‘x E che fa?-Laffa vedè;" 
x Salta, Zompaz e. ‘penfa ate 

Ad, 26 Ah furbetta , graziofettà ; ‘ È 
“© Ah furbetto graziofetto ,.. 

Tu mi fai gioja bella TAMIGI 
To mi fal ,cicco ‘bello ) intenerir. è 

(Parte. 

rali. 3 Fine del ‘Bhe’ Privo, i sere) 

ATTO 

ATTO SECO N 

s
f
”
 

IDO. 

n rela celare 
Pando olo ».t Dorina,, 

Pan. R'via, dato per vero; 
Chei tuoi parenti fian\lontani aflai, 

Non ti diperar più, tu ci ftarai,. Ù 
Ma fe.m'inganni, vè? 

‘Dor. Non ne temete. 
Pan, Or fappi, ch'è mia figlia fatta a (por 
Dor. Uh Padroni, che gran cola. 

Pani Vè, che miracolo! 

Der. Ci vedo dell’oltacolo, “.. ‘... 

Perchè quella lua Zia; 
Acciò non faccia quefto paffo, iò credo, 
Che gli abbia fatto alcerto una malia, 

Pan. Poteva. far di meno 

Quefta Medaglia dell'antica Troja. 
Tu cerca di difporla, 
Tu dille, ché il partito è vantaggiolo, 

Dor. E chi è egli lo (polo? 
Pan. Un Uom di garbo, e della Qampa anfica, 
Dor. Ovvia datelo fuoras | 

Pan, 



T
O
 T
E
C
A
 

Hi 
Rc 

i Pan: Dorina, è un buon partico, — 
| Dor. Losò,ch'è ricco ,€ feriò, 

(3 0 Mero 
(Hotioret” 9 Marchionne? 

or. Quel vedovo? 

Ma puzza, Padron mio, di Cimitero, 
“Vuol parerle atrempato.. —’ 

Pan, Il più, che poffa aver, fon fettant'anni. 
«Dor, Via latéte (ervito. 
Pan. Io mi ritroverò ririgiovinito. | 

NONE, ir ( Parti.) 
SCENA IL. 
Dorina; è Lucinda, > + 

Dor. ( YH quetta sì m'è nuova, 
Oh povera ragazza , ella fta frea) 

Se (pera nel (uo Padre, ©». 
Ma s'ella mi da retta, , « + 
Oh fiete quì Lucinda? 

Luc. Per rallegrarmi teco, ’ 
Che ii fulmine è paffato, 
E che il.Padre con te è pacificato,. 

Dor. Anzi, egli è tutto mio». 
Luc. Me ne rallegro, i 
Ma che cofa fu quella è. 

Dor. Piano ,che ce ne è un’altra affai più bella», 
M'ò,a rallegrar con voi, che fi ete [pofa. 

Lac, Forfe Celindo mio ? 
Dor. No, non è quello. 
Ora în poche parole, si 
E'Marchion, che vi vuole, È 

( (or) 

Luo. Ah no; dita, rd Qu che a lui Confortes 

SECONDO. » 

‘ Spoferò coraggiola 10 
Dor. Or via, 

Fidatevi 
Luc, Tutta la‘ {pere mia ripongo in te. 
Dor. Dunque le voi volete, 
A Pandolfo dirò, che pronta fiere,'® 

Luc, E allora. PIICAO) ' 

Dor, E allor Nobilia, © 
Che fi pafce di fumo, e vanità, | ‘ 
Per fpolarvi a Fiorlindo, 
A queto Parentado fi opporrà s 
Onde in quefto fcompiglio 

‘Il tempo ci darà, maggior configlio. 
Luc, Dotina il mio Celindo. .. . 
Dor. Celindo farà voftro , io lo prometto } 
E a detti miei, non mancherà Î' effetto, 

Vuò confolarvi, 
Via non piangete, 

/ Voi lo volete, 
. Vi toccherà. 

SCENA IL 
Lucinda fola. 

Nfelice Lucinda! - 
.S'aura propizia ti conduce in Porto, 
Sorge torbido vento, i 
Che vuol tuo fragil Legno in Mare, afforto, i 

Nel. 

Co) 

oggi la morte. 
n vi frmartite, 

so da 

i Charse.) 



E° ATTO 
.. Nel mio periglio. eftremo 

WRDIT “ua nel ;I mi. palpità, 
i enfo al mio Bene; {LE î 

‘ Sento quell’alma elanime, 
h m' uccideffe almeno, soli 
* ecceffo del.dolor! © Negra! 

Se alla crude! mia forte, | 
on baftan le mie lagrime, . 

Pietofi Dei, la morte. » 

‘Perchè. ricarda ancor ? 

SCENA IV. 

Deliziofa. 
| Celindo, e Velpino. ! 

Oftibil , che Lucinda m' abbandoni? 
‘Dopo ch'eterna mi giurò la fedez 

ucinda , non è tale. 
Per. Il Ciel lo voglia. 
Gel. Ah che s'io non ifgatro, 

Mi par che fia-Pandoltfo all' andatura, 

Offerva. | 

Pel. Egli è in effetto» 
Addio. ll © 

Cel. Non ti partire, i 
Gli farefti venir qualche Livo 

SCENA UV... 

Pandolfo, Marchionne, e Detti, 

tà A Signor Marchionne,» 

ea se) 

Cel, 

id 

Che 

£
 

S
P
 

SECONDO. . ‘33 
Che Appunto è qui Celindo » € inun mos. 

«MENcI è 
bui vi Nenderà ‘quello itromento. . 

Mar. O manco mol, che fi è. trovate prsfio ; 
Pun. Servo Signor. Celindo, 
Cel. Oh Padron mio,» 

Deggio forfe fervirla? 
Pan. Eh in una bagatella, 

Pur ch'ella fi contenti — 

Di licenziar corefta fentinella, 
Cel, Questo è un mio confidente, 
Pan. Ve lo credo » Yaa pure 

$e.ciò (i.può, non lo vorrei prefente, 
Mer. Quando amico gli Ga, 

Per noi un Teltimonio effer potria. 
Pan. Sì, lafeiamoto Itare, 
Cel. Farò quet che lei vuol; non ten ‘Andare 
Ve. Sono a fervirla,(Che rigiro è quelto? ) 
Pan. Senta dunque Signor una parola; 

lo fon per maritar la mia Figliola; 
E perche Ja mia Moglie ogzi non abbia, 
Un tal trattato.a mettere in Canzona, 
O penfato alla buona, 
Che voi .ci.diltendiate un. pò la feritta, 
E che Ja gli fi fi appoggi Zitta, Zito 

Cel. Per fervirla Signore. 
Dffender ja farò da un mio parziale 
ber Poter. ai 

(Pan. Non ci è male. 
Ua momento alpettate ni 

oo C An 



è 

"Anderd' per a sais POI, » 

<-. * ‘Perchè, quefta fu bas diftengigre (0 

Cel. Quand' abbia qui davanti vn efemplare 

‘Jo Ta potrò fervir lenza sbagliare. | 
Ella, che dice? 

Mar. Dico, che è ragione. 
Cel. Adunque mio Padrone . 
E fpofo? 

Mat. AI fuo comando. 
Cel. Grazie, ‘Qual profeffione è mai la fua? 9 
Mar. Mercante per fervirla, 
Gel. Per comandarmi. | 

RR 

* Mar 

Fan. Scufino di grazia , 
Se gli 6 fatti afpettare,. 
Credevo a ritrovarla d’ impazzare. 

Eccola. ( Gli da la foritta ) 

Cel. Ma Signore ; 
‘Quefta ferita non è di Matrimonio: 

Pan. E comé ho? 
Cel. Leggete, 

vefto contratto egli è di tocazione. 

‘Pan. Sì oh? Si potrebb' egli sig Pi î 

Caffate, ed aggiungere o 

IStiiate un tantinin > la ridurrete. - 

Celi M' incegnerò, a fervirvi, 
A cala io vado in fretta. 

Pad. Sì, che meco lo fpofo qui l'afpetta 

( Ritorna. ) 

Cel, Veramente un bel garbo di (polo, (4 n } 

NASL fortuna che avrà la (ua fighas (4 Ta; 

Ù, i 

I
d
e
 

SECONDO. 35 

Mi rallegro di quefto, con stuttio 

Sent'.qua,;telleranno pur brutti (A Ve.) 
{a ben icelto, li wado.a fervir, 

E mia cura, farà mia penfiere,, 
Di far tutto fecondo il Ae 
Se non ridos mi fento motir, © 

riga SG BONA CV 

‘Pandolfo, Marchione , e Vefpian 

’ (Parte) 

i 1 fon. tenuto. et / 

ef. Eh via, mi meraviglio, 

Pan. Dico, follecitatelo» ast c 

Pefi A. momenti . ne 
La meta giungerà: de'.lor. contenti» 
Ella è lo/fpofo ? 

| Mer, Padron sì. 
Vel; Voi il Padre?» pri 
Pan. Per quanto .mi vien, detgor 
Vef. E feguiran le nozzeî. i 

Pan, Fra poch' oteva 
Tr Sì ehî 
Pen. Vès che Rordito, 
Mars (E pure, in e ve PRA RIP i di 

Vefi E pure baita s;».0. un 
Pan. Saria balia, “gg 
Veli Voglion* erfge le. nozze del Padella,” 

Vi par egli d'aver mulo . 
Di (polare una Ragazza? É 

| D'effer Gallo da far,razzag >... 
Se non ftate ritto.in. hits; 



ATTO. 
x Io' per' me, fe foflî'in lei) È 
fn \ Padron mio vi manderei, 

AA' cercar meglio di mè, 

SCENA VIL 
Pandolfo s e Marchionne © 

dg rg gracchiare a me parrebbe, 
R_, Che quetta foffe già cola aggiuftata, 

/ 

(Parte.) 

Solo a quel che mi pare, 
Ci refBerebbe certa convenienza, ; 

. E bifognerà farla. | 
Mar. Pazienza: prin « 

Ed è? dl 
Pan. Già la Ragazza: 
‘Conforme; che vi diffi, 
E difpolta a pigliarvi per Marito; 
Ma vorrebe una parte doverola, ©’ 
Che lo fapéffe la fua Madre ancora. 
Però. fenza dimora . 
Andate da mia Moglie; 
E narratele il voftro defiderio, | 
Avvertite però, s' ella v'accoglie - 
D' accordar l'Illuftriffima «a man'falvas 
Perchè (e quelto vento al cor gli arriva; 

‘. Alcerto non vi da la negativa. 
Mar. Cid mi difpiacerebbe. PR 
Pan, Eh non v'importi. || 
Mar. Troppo ci patitéi. | 
Pan. Voi vela fucciereteà io non faprei. 
Mar, R ben':'io v'ariderò ! 

ol ag Pan. 

sEGNODO: 
Pan. Ma mi fcordava > 00). 

Che fe già Vip” v'entraffe inj Nobiltà; 

Voi le accordiate quarti in Wutttcità. 
Mar: Ciò farà penfier mio go 

Prima s' adatti, e poi’ 
Gli accorderò ; ché foffero 

bo 
hi; 

AIOTI 

Ì Fatte pria ad effa, é poi le Corna è Buoi. 

Pan. No, tale antichità la Jafcio a 
Woi. 

Ora Signor Marchionne 
si \ 

4 :- 1 Mof gi potete andar a voftra pofta, 
Ch'io quì v'afpetterò con la ri(pofta. 

Adeffo , adeffo vò dalla ‘Signora, 
Le fò gran riverenza, 0 
L’.illuftro d'Illuftriffima,, © 
Le dico i fattimiei; Ca 
Chiedo Lucinda, e lei | ** 
Subito ine la dà. 5h 

‘ Che mi vuol dir di nò! 
Ma eh! Son matto? 
«he bella pofitura! 
Mettiamoci in figura, 3 
«E andiamocene fa” (Parte) 

(8: CEN A VI 
‘Deliziofa. 

Nobiliasz e Fiorlindo. 
i, Nob:E7Iortlindo, a me raffembra. 

. | Soverchia I° efpreffion de puri accenti, 
Che fe mia gloria fei o 

G 3 Que- 

Mar. 



38 CATTO:! 

Quefta amiltade, or queîto illuftre laccio 

Fregio maggior all’ alma mia lara. 

Fio. Le infallanti aflertive it 

Come Oracoli adoro, e fol desio i; 2 

Proftrato al voftro Nume, 0 0° 

Suppliche pre'entar Wi) 

Nob. Or che v'aggrada, . pid 

Fic. Non fia la prima Biadag 01 ere 

Che con la falce d'importuno cares 

Mieta nel Campo d'un leale amore. | 
Madama è in voltre mani bi 

La cedola fatal de’ miei defiri.. 
Fate a voftra talento 
Pronta tifoluzion ,, ch'io mi contento. 

“Nob. La brama, che in voi nafce 
Effler non:può, che grande, 

Sè illuftre il votro cor, fin dalle falce, 
Sì fveli adunque. ... Sh, 

Fio. lo vi obbedifco, Al Trono 
Del vezzofo mio Nume, 

Bramerei pre‘entar piccio!o dono. 

‘Nok. Compiacervi desio ,. ma fe non fallo, 

‘. Quì s'ipoltra la Figlia. 
E la Lucinda; Lucinda dico a voi, 

SCENA IX 

Tuc. TY Ccomi a' cenni fuoi, 
Nobel Su via compite 

Bi 

SECONDO. - 89 

AI dover o mia:figlia, e momecercate ..r 

Di. rozza inciviltà «l'ofcura nota, 

«Come fi'dicgs 0 Mia, «1
. 

Luc, Serva . divora” vo: i09 n 

fio. No, che fervo fon'io, bite 

Che in dolce fchiavicà languirdesìo,
 

Nob, “Vedete difattenta, ASS 

Quant è gentil con voi, .. 

Egli è polto in obblio gli affronti fuoi. 

Luc. E\un Cavalier difcreto., 

‘ Nob, O mancò male, 

Che voi lo divifate, orsù prendete; ‘ 

Quefto preziolo dono ei vi comparte. 

' Fate la voftra parte. da 

Luo. Ben ravvifo da quelto. . ; 

Dové giunga Signora; di 

Se per quefto parlò, profiegna pure, 

E per.me.parli ancora. 

‘ob! Fiorlindo, ben conofee quel rifpetto, 
Che a voi-deve la. Figlia, 

>» 

Ma il roffor la trattiene, 

Ond'io tolto fupplifco. | 

Fio, L'ammiro, e compatilto, 

Nob. Saper dunque dovete, . 

Che vinta ella fi rende, ., ..- i 

D'un cor (i generolo al nobil. dono» 

E 4 chiama felice. i i i 

| Dite, mon è così .Ch'io non vorrei + » » 

Luc. Profiegua put» ch'io mi rapport
o a lei. 

Fio. Vittoria così bella £ 

‘Sarà (empre il maggior de miei trionf
i. 

Ù 



‘ Fio. Sarà pel mio dolor dolce ricetta, 
‘ Nob. La Fglia farà voftta. 

#0 ALTO 

Nob. La Yoftta fede accetta, 

Fio. In voi m' affido, î di; 
Di:nuovo me le° Proto: da, 

Luc. to: gli fon ferva, © 
Fio, Ravvifo in volto a-lei, la Dea di ‘Gnido. 

Quel. labbro vezzolo, 
Quel ciglio fereno, 
Quel candido feno, 
La guancia vermiglia, 
In voi tutro. È Vago 
Piacere al ‘mio cor, 

“ Voi dite alla ‘Figlia, ) 
Che avampo, d'amor. 

°. Bel core ritrolò, 
Vi renda pietolo. Vi Aeg 
Un tenero ardor.(ALac,) Tale) 

SCENA X 
‘ Nobiliay e Lucinda, 

Nob. (‘Tete incivile affai, 
Luc 3 Non è mia colpa. 
Nob. Dunque è viver dd' Dima? 
Luc. Quefta è folla fia brama, \ | 
Nob. Orsù fentite, 1 

CAN) 

> Ed offequiofa a'‘cenni Miei fervite, 
Luc. Ogni voftro voter mi farà legge. Sf Nob, Fiotlindo E il dolce (polo, 

Oggi 

s ECO NDO. 4 

Oggi da me prefecto: al wvoftro letto, 
Arderete a tal face d Across 

‘Luc. Come a lei piace.” 
Nob. Sì efeguirà it mio /intento, 

Prima; che il Sol dal Cielo 
Involetà i fuoi rai.” 
Voi mi capifte, dunque? 

Luci. vani affai. i ((Parte.) 

(8 CENA XI 
Nobiia, s poi Dorina, indi Marchionne» 
Nob. Vano del paro uniti 

Il voler della Madre; € della’ Figlia, 
Dor. Se non le foffe;, ++ 

° Neb. Appunto «. 
Volevo:te} trova Fiorlindo, e dille, 

‘ Ch'éi farà lieto alfià; (ch'altro om manca 
. Per foddistfare al genio della Figlia; ©. 
‘’Che:dal fuo Genitor trarne 1° affenfo. i 

Dor. Ma s'ei ricalcitraffe ? 
Nob. To non ci penfo. 
Non avrà queftò ardire? 
Chi comanda  fon'io, 
Per mera convenienza a lui l'invio, 

Dor. O' capito. Orafe‘non gli è d'isagaiodo, 
Un Mercante qui c’è, 
Che brama*di parlar di non fo ‘che. 

Nob. A' forfe qualche moftra 
Di naftro a'riuova ufanza ? 

‘Dor, Quéfto poi non lo sb. 
Cs Nob, 



i o 
Nob. Paffii il:confento; i IM) GO 
Dor. Eh quel Signor s*awanzi. | Parte.) 
Mar. Voffignoria Iluftriffima mi fculi. 
Nob. Buon giorno Galant'uomo, e che v'oc- 

()-xexcofre? 

Mar. Vengo a pregar Voffignoria Mipgrifli îma 
D'un favore, a mid prò, 

Nob. Quando ch'io poffa 
Con la mia protezion farvi vantaggio. 

Mar, Ela compatirà, fe in qualche parte. + cl Pe 
Nob. Non fate'‘complimenti; ‘è 

Efponetemi i voftri fentimenti., 
Mar; Ora; come le diflî, io fon Mercante... 
Nob, Siete della Cittade, o pur forefto, 
Mar. Genovefe, Illuftriffima, . 

Però, mio-Padre; quà in Roma s. ‘accasò. 
«Motto mio Padre, in poco tempo io feci 
Un cumulo sì groffo,, 
Che al par di chi che fia trattar mi pot 
Voflignoria Iluftriffima però 
Di tutto quanto il mio difpor ne può. 

Nob. Ehgrazie,e mi.confolo; or che vi occorre? 
Mer. Luftrifima vorrei, 
Accomodare adeflo i fatti miei, 
Io» spenfo d'accafarmi, 
Ed ogu’un mel configlia ; 
Onde.io venni per chieder la (ua figlia. 

Nob. Come? Che dite? Eh via? i 
Ditemi un pò buon’ Vomo, 
Non vi è a notizia la Perfona mia? 

f 
Mar. 

ssganao 4 

Nobi Ma mia Eroi 
Conta d’incanutita Nobiltà, fa 

Dei quarti in quantità. 
Mar. Ilultrifima sì, do sò a dozzine. #4 

Nob Avetevtal. motizia ; >. } 

È a'tinto v'avanzate? . > 
Che mia figlia per Moglie ricercate È 

Ma. Oh bene, oh bene. P 

Gia che pofto vi fiete in tal procinto; 

Udite la rifpoftacora;in (uccinto, 

Non sò la Prole mia &: 

oi Quando [poferàg 
Ma quando.iciò mai t:426 ds 

‘Venite pure ia volo, 
Sarete poflto al raolgio i 

Una Livrea. per voì 

Ogn'ora vi farà. ». 
dig spttio. figliolo mio 4 

Così, trattar: conviene, 
\vereLa voftra vanità. 

SGENA XL, 
. Marcbione folo. 

U® Livrea Signora? 

lo ben mi imeraviglio, 

Poflo tener per ferva Voffoftriffima. 
E tutta la fua razza nobiliffima. 

{ Parte») 

SCE. 

(Parte) 



SCENA XII 
Pandolfo ; po Fiorlindo. 

Pan. Y REI par d'aver fentito, i 
La voce di Marchionne, Lg 

Ma qui non v'è veruno. f 
Fio, Ea‘è.in-errore.. 
Qui vè un fuo fervitore, 
Al fuoò merto umiliffimo; | 
Devoto-offequioffiffimo,,: 
Che al fuo trono proftrato, ...... 

. Pan: Oh quanta tobai, sù: pigliate fiato. 
Schiauo Padron mio. 

Fio- Ella è folo il Padron; fervo. fon'i 10. 
‘Servo, che qui.sì pregia - 
D'unumil vaffallaggio», | 
E che tutta la terra’ » 
Umile a piedi fuoi rendeffe omafigio. 

Pan. Piano, ‘voi m'affogate, 
Ma dove anno a finir quefte fparate ? 

Fio. Sono un picciol corteggio, 
Che un’ ‘umile mia fapplica precede, 

Pan. Quanto più mi parlate , 
Io meno vi capifco, eh di grazia 
Ella mi venga fchietto. 

Fio, Son wenuto ad effetto 
“Per prefentar al tribunal di lei 
Un umil memorial de penfier miei, 

Pan. ‘Signor, la sbaglia cafa» 
i Che 

SECONDO. - 45 

Che quì s "efpone. a bocca; 
Nè ci fu mai corelta ufanza fciocca, 

Fio. Se così sì sompi ace. 
La fupplica | efporrò. ì if 

Pam Come le ‘piace... . 
Fio. Se non foffeil mio. Diu troppo o ecctdente 

La fupplica fatia,; 
D'unir la di lei cafa oggi alla dita, 

Pan. lo non ci ò da far niente, 
Sta in fua difpofizione, 

- Lei vada, e fe l’intenda col asia 
‘Fio. Eila prende uno sbaglio. 

Pan. O {piegatevi meglio, 
Fio. Sofpiro ardentemente. 
Pan. Ma cola? 1 @ 
Fio. Di fpofar ‘ CIO 

tan. Chi? va 
Fio, La fua figlia. .. 
Pan. Ah ah; ora.ò intelo. — 

Sì che quefta è la fupplica? 
Fio, Ella è tale, °° 
Pan. Ora rifpondo al voftro memoriale. 

Lella Abdate a far il fatto Voftro, 

Fio. A rithiefta sì dolce 
/ Rilpofta fi fi villana. i 

Pan. Leu: pt 

Fio. Ma ia fovrana 
Eccelfa autorità di voltra Moglie» 

E che to vuole. . 
Pam Led um È ; 

"Fio, 



‘46 MATO È 
< Fio. E diîpiù che. concorre al fuò desio. 

°° LuCinda ‘ancora: "04. i 19 9 
| Pon, Audi, ledum. È. cine, ADNIA, 

Fio. Quefto è troppo, Ki 3 
A un cavalier par mio tale ibrolnza Ts 
M'appellerò col ferro a nuova udienza. * 

Siete rozzo , 
Pan. ‘E voi fpallato 1.1 
Fio. Se la prendo vi fò onore, Ji 
Pas, = Viringrazio del favore, «li +0 
Fio. Tal ripulfa il.cormi tocca» | 
Pan. Ob netcatevi la bocca, © | 
Fio. Voi l’avrete a far con sipaadi 
Pan lo di voi mi rido affè, ‘ 
Fio... Del mio sdegno in cocchiò alfiloi * 

Tornerò. ì 
Past Ma con qual vilo2 204: 
Fio. Chiederò ragione a voi’ 

Della mia fchetnita?tà.= 
Pan. Fate pur fate; tornate; - 

Av erete a far con me. 
Je cir dedito re Partonà ) 

s c E N A XIV. È 

Marchionne, poi Dorina» 

Mar,} QNa Livrea? Perîme? 
‘'Poffar‘di Bacco ; Baccone 

La Livrea le darei con il ‘baftone.” 

Dora Eh, ehm, bel fignorino, a me da mabcia, 
Mars \ 

") 

SECONDO. 

Mor Oh che Diavolo: vuoi! 

Dor. Siete lo polo voi. L 

Mar. Se noi fon, Jo fard, 

Dor. Non vi è promée o 

La Dana Madre « . #00 

Mar. Sì, una Livrea:;® S4 39 

Oh.guarda a queta faccia È 

Dor. Ohimè! Che ripoftaccia,}* 

(Or vuò (peffarmi un poco con coftui:) 

Se a me foffe toccato, Loj A 

Non avrei riculato ’ 

«Un Uom tanto gentil. a ALL, ì 

Mar. Sì pieco(ina, {0 ed A 

Per me farefti ? i rivi 

Dor. O' un cor sì tenerino ; FARA 

Che-04% Baltea 4 <<. Dix. vorrei deg 

Mar. (E' bellina coftei. ) 0:34 

Spiegati.. i 

Dor, Sì, ma poi. ‘è ee 

S'io dico, + +0 

Mar. Che vuoi dir in Cgaotati d
uet 

Dor. Ch'io vi darei la man per compaffione 

Mar. Oh graziofina) ed io per ven
tlicarmi, 

Di quella fuperbona , < 1 

Non ftimarei un dip uan
 

Dor. A Spoflarmit 
Mar. Sì. È \ ) ; 

Dor. Burla? 
MT 

Mar. lì ver ti dico» 
Vi 

Der, (Quanto val è che Ra pi. 

a) 



4 Ti TESI ; sICONDO. Ce 
i Lon l'accortezza mia, fatto Ò davvero »., 1 

VE la mia padroncina, è fuor idea 
e OÙ ga ì 

> Sentai in me troverà i «i TT Co bi Mit: 

Banche posta ali però dn core «> Ul Ztr Aoé, che gran bara + 3 
Mar, Eche ? Dote non:ai.?.. è : i AR dentro'al Lio corel | PA 

Dor. Aimé, ché dice adeflo ? . divi: Vendetta; impegoo, € TE a 

ne ehi ; | na forte Marchionne, 

Mar: La dote? © Du i | - Sta forte,” ma che è 

e figg i i; Porn :. 
Sei forda ? i i bù Friiva " 

Dor.. Oh che parola barbarefca ! n | ona Poi Oime! 
i) E' Arabica, o Turchelca? Mi vien l'accidenteg. 

Mer. Ma fenza dote poi e e ++: i Re 
Dor. Ma che dir poflo? 

o pr ha E 

Tutta. là: dote. mia la porto: adoffo... pride Così giunto così. 
bi ’ la 

Che vi par ? Non fon. bellina © è ni e 

Non fon tutta graziofetta? i vi lpppi: 

Ah vorrefte ancor la dote, "4 Mar, un prg 

VID capito, buona next . Chie affioni, che pine; 
Via fpazzatevi il bocchino Chie gni Ad apiat 

Con la dote un, ‘bel fpofino 

Giovinetto vuò trovar, 
Sta forte Marchionne » 
Ma come non sò, 

Per amarvi, 0 vecchiarello; ì ii 

Non fon pazze le raggazze; ci Dore piste nd di 

Fanno fol per ìnterefie au 7 Che io.Wi Parigi i | 

La vecchiezza a caiezzar. 1 ) + (ani) 

Mar. Eh fpofiamola alfin, che mai farà? i A Ott, 

Ma che? L'impegno come, ;.. .\ °° Fine dell’ Atto fecondo. 

; Con Pandolfo io sar cal î 



il CIA, a» 
El 

d DI Ba don i 0/00 frog sera, 

La STICA 0 
ATTOTER zo. | Dori Lao. Gopeedito dx 4g va 

Luc. 1S&% è 

9 © E:N° LOI br i 1 Pra] Eh non dite, di dim vien l'ing, 

poggi ro at, (0 APR NG MO Ape 
Do ‘è Ea dai dp Le alati |Celindan e Dette, . f 

orina $ cinda» Ka 4 Cel. Ucinda, 0199. i 

Der. ‘ATO voftra. Madre; à fabilito.. | Led ‘Abi taci pla ‘e tu’ Dorina 

quel. rancidume; . Offerta ben feril Genitori! inolttà: 

1: Del bruco Ni Fiorlindo, pet. magito è Dor. Vi farò buofia” guiatidia, i 
“ Luc. Così non foffe. i jan “Matt: Lué, Obrdimmi,; | 39 

Dor, È voftto Padre, è vero...) Quant'è ; che fei langi dall Getitore 
V'à deftinata a quella Munssagero A » Celì Nonè molto. © 

n ale: Così é.n 44 su Lac. Chiedetti. i imiei’ fiati} 0: i 

‘© Dor. Confolatewi,. » È} | Cel. Anzi per altri‘ta feritta arte 
Che il Genitor per. l avarizia, Luo. Ea confeflatto dicun ròffot noti ai è 

E voftrà Madre piena di. eamnetai | | Cel. Anzi ringrazio. mia benigna! stella, 
Si porran.t un con, Wvaltro la cavezza. Ch' oggi ame compattì grazia $ì bella, 

Luc. E così doppiamente: nertagliata «+ . {Ho prefo un bel ripiego. è, ‘ 
Dor. Effi fi fgraffieranno s, i 1 0! vv I Dori Oreccò dattgg@nit o a da Lui 

E voi farete poi la, conlolata» i i Sian maladette quefte Vortré abtiache $ 

Luc, Ma il mio Celitidoè; &. ;:. L'avete imeffatanto in inne;\e ‘onne, 
Dor,;-Ma;Celindo iftefflo ‘f.  Cheallafineeccoil Vecchio conMarchiofie 

Già diftefe.la fcritta a gorro Padre. Via mutate diorfo, 

Su fatevi‘ coraggio © ** "| venga prefto “la Commedia 1 in Ballo» } 

indo yi vuol benga Da SCÉ- 



dr: ATTO 

SCENA UL 

Pandolfo È Mirtbioni;! e Detti, 

Lace DP non dite di più, ch'è fatto al 1 
fallo» 

Mar. Quì fi‘pioca al Pallone, 
‘Dico Pandolfo ,.e chi è quell’ allecgons?- 

Pan. Che ? non lo conofcete? 
E‘ quello , che i Capitoli à diftelia 

‘Mar. E voi gli permettete 
Di ftar. con voftra figlia a folo,; a folot + 

Pan. Provano una Commedia, 
Che di far quanto prima anno difpofto. 

Mar. E io creduto avrei tutto all’ oppofto. 
Pani Lafeiamoli provare un altro poco, 
Che poi la finiremo. 

Lac. ll primo fuoco adunque, 
Tu vanti ancora in feno ? 

Cel, Sì mio Nume, mio Ben, perchè tu creda, | 

Se a' miei dolenti affanni 
Fedel mi fcorgerai. 

‘Luc. No, tu m' inganni. 
Pan. Che razza di Commedie ; 
O 6 piange, o fi bolle. 

Lac, Così porta l' intreccio. 
Pan, O.falciate un pò ftares 

_ Ch'io vi voglio parlare. 
Gel. Signor Pandolfo in grazia 
pei finir la Scena, 

Pers 

Perchè in effa ci fono. 
Certe difficoltà, che ci dan pena. 

Dor. Via, per giufti ‘riguardi 
Lafciate pur, (i proverà più tardi, 

Pas. O così per Pero Andate pure; - 
Cel. Se. incomodo nony'è, 

- Me n'andrò nella ftanza quì vicina. 
Pan. Pur ch'io pofîa trattar de' fatti mici, si 
E di quà ufcite fora, 

- Gite in ftanza » in cucina, in Balla. ancora; 

sd Bravo ; bravilfi imo ; 
, Così fi \fà, 
A lei m' inchino 
Spofo belliffimo, 

: "Ma ftate là. © 
La figlia fpofa 
Sarà ubbidiente, A 
Non farem nientes 
Via, che fi dice? |* 
Si Signor Padre 
Lo vuò fpofar. 

Sentite, oh bene : 
Eh fe la, godono 
Quei buon Vecchioni; 
Ma eh, che Diavolo 
Voi vi volete x 
Quì rovinare eee 

D3 SCE 



Pan. Vè, che bubna ragazza, . 
e ro 

SC E N. À. IV. ; RI Luc. Vado pronta a fervirvi. 

Po bi n Pan. Ma:che? allo:fpofo; nonifi dicenulla? 
i) Luci das e Marc h. DI Luc, M'era ulcita;di mente dalla fretta ; 

Pan:( YRa; Lucinda mia, - Scufi: ferva gli fond. > 
Ecco il voltro Marchionne, | Mar, Mi meraviglio; 'ell'è Padromas Oh buono. 

Lac. Diî nulla dubitate, 
E fe la madre ancor l'aveffe a sdegno » 
Io tanto.la mia delird 0 DE 

Bizzarro, e (piritofo; che fen viene 

Luc, E' ‘perchè far? 
Abi, LR 

Pan. S'egli è lo Spofo
, qui. 

Luc. Voi? ui bit rò.di fede A 

ar. Sì Signora, ‘e le fù bovenebiivi “Sa Cavi del fo Cher Opa ga pa 

Luc. Serva i. “ Nalcer di'dolce in'‘perto? qui DE AT 
Pan. Che ne dì SO Bella iprefenza» . Lo fpofo'mio infiedote * ù, VOL 

i Via fu, fagli quattro ceremonie» Ditmi.cos'€ ‘faprà, î) 

Luc. E che è da dirgli? 
Pan. Oh gofla. i 

Si dice, io mi rallegraa! 

Che fiate forte, e lana; 
E fiete graffo, come'un Dibinoca « N DI 

Mar. Piano » 4 

Che quel principio: » i ion mi piace amico, 

Pan. Oh fe m' interrompete VETTA Agi 

Voleva dirvi comecita‘ beccafico, 
Or via dategli la mano» .,) lari 

Mar. lo l'è qui, letta, al (sì sd 
Luc, Piano, us su() 

Pria la S.gnora Madisio DACI 
Mar. Non fe ne farà altro» 
Pan. E perchè mai? 
Mar: La vorrà dare a ‘on TiuArifimo, 

Luo A farle quella parte andrò in perfona, 

| "Dirlo davrefté voi, ji 
‘Per farmi. uftir di perle: ‘ 

. Ma udirlo dal mio” bene'*j'. « 
‘ Che bel piacer fatù. > È (Parte) 

sn QUE NAV, 
Pandifo gie Marchionne, 

Pan. Archionhe allegramente ? 
i -*Che tra ‘non molto ‘ noi farem pa- 

renti, 
Mar. Quefta cita S'imbroglia inbffinente. 
Pan. Ed ‘a me pare’ adeffo | 
Che fia ‘aggiuftata‘, ‘e quindo! | 
Sua madre non lo voglia; io lo comando. 

Son Padrone; e vud'così;’ 
Zitto, zittos ‘baffo i | + 

Pi ‘D4 . Senza 



"à si 
‘ 

Senza fire alcun» fracaffo. 
La mia figlia vi darò. 

Se mia moglie poi. non vuole, 
- Io vi dico il mio penfiero, - 
Senza fare altre parole, 

pico Degli (chiaffi io de darò. |. 
sal in(Parte.) 

SCENA. VI. 
Marchionne fi lo. 

1 fento. sdrucciolar. più perle reni 
Oggi un,nò tanto fatto, 

O a dirmi bene, bene; ... ... i 
Toccar di vecchio matto timbandito $ a 

Ma non faprei Marchionne:.il colpo è ito, 
Sento ancor, che mi refta. 
«Quae fperanza. . e le mi.riefce il colpo, 
Chio vado in sì be! Porto ad approdere, 
Quanti d'iuvidia allor vedrò crepare. 

Quando che mi vedrawno. 
Andar per la città, 

«gr 00 Con ilbel tocco al fianco, 
tego Cattera queli-dirà! |’ 

Dal mazzo l’à.chiappata, 
Quell'altro, oh.che fortuna, 

| Un'altro, ORARI NEGA! 
Fino gii augelli, . da 

Inasia.fermi,, <a) 
Per il piacere... . 

I
 

imizo. sr 
er lo ftupore, 
pra amore: 
Mara cantar. dica 

To tofto a quelti.. 
«i Dirò, celo * 
A quelli largo). 

© Che i nuovi fpofi 
‘An da paflar. (Parte.) 

18 CENA VII . 

Camera, 
N abilia y Lucinda , poi Fiorlinda, 

Nob. Si Ipofi Fiorlindo.; 
O deponete di mia Figlia il nome, 

* Luc. Replico, che.fon pronta 
Ad e‘eguire i cenni della Madre, 
‘Ogni qual volta‘fi contenti il Padre; 

Nob. Siete mia Figlia... 
Lub. To credo d'ambi due; 

Perciò tenuta io fono {3 
A compir.voftre brame, ancor le fue: 

Fio, Madama; non ritardi il bel momento, 
Nob. Nelle mie (tanze fa rifpofta attendo. 
«Lac: Verrò:. fon ferva lor; vado correndò»:‘ 

(Parte,) 

SCE N de. VIE: 
Nobilia , e Fiorlindo. 

"Vote ben vedete quanto IR 
Per rio m "adiopfi do 

D i] 

ceo ssi ctr cene ne = 

?



Fio. E la pala divoto' ‘ to 

| A profeguir; in #5 PIA Egeo, ; 
Della fua protezion l'ardito fnoto:. 

Nob. L'intraprefa cartiera © ©! i 
Tralafciar non faprà quelt'alma’ ia» 

‘’ Fic. Volo tutto feltante al miò P: azzo, 
Per mettere a ftrapazzo 

GI atredi più pregiati, e fontubfi. 

Per far còrteggiò a fortunati)(palî, 
La bella d'amore È 
Ardentè mia face Dia 

‘A lei raccommando: 
Di Madre sì grande 

‘. Al dolce comanda è 
. La cata mia pace , 
Lucinda farà, 

Fil Nume; cho bande. 
L’aurato (plendote,' 
Deli'alto favore © «+. 1 
Invidia n' avrà, © (Parte.) 

SCENA IK. 
LI e -Pandol d % 

gu YPper giungefte, Appunto , e.e 
Pan. Appunto. 

No. Mi trovava ig procinto © 
Di mandarvi a a 

Pan. lo fui indovino, ; 
Le ri(parmiai la brig as. 

uff m'è ella da dir, gar, ùn cilindi 
V'ò n dir molte cofe, Pat 

‘TERZI. 69 è 

Pins -Eio'oraGam d'accordo; ‘ed io altretante. 

Nob. Udite prima me Pandolfo; vot A 

Averò la bontà d'afcoltar voi... 

Pan. Oh manco male; «Or dica. ALL, 
Nob, Mi vien detto, ©% 
‘Che un tal Signor Fiorlindo avoi b'eanifie; a 
Uont d'ifluftre natali di vago» ppc sad 3 

E venifle ad' effetto: 
Di chiedervi L icinda per fua fpofa= : 
Or mi farrebbe..grato > * Tia 

l° Sapersilivero si03l o 
Pan. Veriflimo; elà: fato 
Nob. Bene: s'aggiunge.ancora; 

’ Che in vece d'un benigno accoglimento» 
A richiefta sì umana’ 
Da voi ne:riportò ripulla Aran» 

‘ Ma qufto.effer non può. >» ». 

Pan. Mezzo:sì, e mezzo nd; 
Nob, Parlate chiaro; © 

Pan. Ci fu'la'negativa, ma scono g'addi 

Che va all’ufo di-quefto paefe. ©. ; 

Nob. Ottimamente: or ditemi) fapete n 

Fan. Bel bello, fesvogliamo ftar. d' accordo. 

Sia «da‘dir unpò;per' uno. 

Nob. Che pretendete ? esuos 

Pan. Ditvi, (el'racerete | > ps) 18 

Quel tanto; ch'd:fentito. diresanch' i0g0 4 
Nob. Vi (offra ,,ma-penfate, ; 0» ©: a 

Che fon'ia:;:the Wviafcolto»1e poi parlate, ; 

Pan. Voffignoria. IlvArifima non ‘dybiti. .. 

*Sàppia, che mi vien detto , Che 



ee == 

2 Cheun tal Signot Marchionae a li veniffe). _ | ì ha Quetto, fard 
nero — n alcro quarto di tua Nobiltà. (Parte). 

pra pt sean x i; 7 Nob. Quelto.a me, in queta guifa 
- Le chiedeffe Lucinda per fua fpolai 7) Si tratta una mia pari? Io dal | mio impegno 

Or mi farebbe grato! . ì Ritirarmi, dovrò? Aimè! Ch'io fento 
Saperne il: ver. i II i Tutto il mio nobil langue arder di sdegno, 

Nob, Veriflimo:, c'è ftato.. 
Pani Bene: s'aggiunge ancora, 
Come ‘d’ Orlando in.ful Cavallo affifa; i 
Con difpetto, e con»rifa, 
E quel ch'è peggio fenza conclufione; 

 Foffe cacciato via, come un barone. 
Ciò vero non farà. 

Nob. Anzi è la veritàz 
\_ Ma già che veggio ; 3 
Che mi riconvenite in far la fcimia; 
Vorrei, che aveflî in mente, 
Che parlate a -Nobilia; il di cui fangue; 
In mezzo allo fplendor de'genij fuoi, 
Ebbe:coftanza d’abbaffarfi a voi. 
Ond'è, che quella Iuce + , + 

Pan. Il voftro luftro 
M'à luftrata la borfa a guifa tale, 
Più che non è una gemma Orientale: 
In fine la ragazza 
Sì deve maritar a modo, mio. 

Nob. Su la. mia figlia è più ragion di te, 
. Pan. Può effer, non lo.cerco ) 

‘ “A crederlo però non fon tenuto, >» 
Nob, Telo farò veder, ua 

Pas 

£ dell’ ird il veleno 
M' ngi mi,trafporta,  e-opprime il feno. 

(0. Mi palpita il core, . i 
Non ò più in me calma; 

‘’’Sofpetto, é timore 
i M'affliggono Dalma, 
x Oh Dio; che farà? 000 + 

Del ben, per cui vivo 
Vuoi rendermi priva, 
Mia ftella 
Rubella, - 
Sarìa crudeltà, (Parte) 

SCE NA Xi 

Sala. 
Dorina, è Liucinda: 

Dor. Wolnitela di grazia, | | 
‘E non mi fate più la vergogno. 

Luc. Ma Celindo sdegnato » . . 
.. Dor. Si'è aggiuftato ogni cofa, 

Luc. Dunque veder gli ai fatto, 
Che fon fincera, 

Dor. Se vi dico di sì 
Krec Ma che è conclufed sg 

Dor 
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Dor. Di venirvi a parlar, 

Luc. Se non vien-prelto!. + + Misia 

Dor. Non ‘dovrebbe indugiare, L egiotai ovè; 

© Non tile tempo ‘in mezzo } è mune et, 

s* CENA P<R 1 

\\ Gelindoy> Veffino se deiti 

Cel. 1 gico ancor quì. Tucinda? 

Luo, 
Dor,. Senza tanto bisbiglio 

Spofatela qui, adal Qe. 
Cel. E poi? 
Dor. E pei? i 

Non la potete caRani via con. oi? 

Vef. Che brava fenfalina» 

Lno. ‘Tu dì bene Dorina. 
Dor. Aha vi quadta?. pena 

Cel, L'invenzion non puol effet più leggiadr
a. 

SLC EN AGI 

«Pandolfo 4 Mairebicnne, è deiti, 

D() Poveracci noiy ecco’ ‘Pandolfo, 
Sbrigagati: \ 

Cel. Lucinda. 

+19 sta 

Tan, Che gli venga la rabbia alle Commedie; 

Begoli quì a provare un’ altra, volta. 
; Mati 

Pér darvi CO amor più cette provee 

‘Luc. Entro inun mar d' affanni io ‘fan: tivolta
s p 

TEO dille MAI ni 

TERZO. 6 
Mare. Quelta; voftra. Commedia,. 

Per dirvi il ver, mi. fa, venir l'inedia. 
Pan. Lafciate fare. a mé ); sh'ota Ja sbrign. ge 
Cel. Oh quere ARA .bell'in rigo 
.Senta.Signor..Pandolfo,, fe tg figlia. 
sid Ad e (altra. ... 

Pi. A matargne ‘in poco; (a, 
Ch'ora è bifoguo di provarne.un ‘altra. 

Cel, Siamo all Vichi (cena... ... 
Pani Oh fe vi dico... 
Che voglio provaf,io4 | 

Luc: Al Signor Padre addio» è 
Non mi volete dar guelto. contento 

| Ot.ora.me ne vado, e non vi lento, 
Din. Quali, quafi ai ragione ; 
Chi à bifogno, s "artendae, 
Fate. A 

Dor. È venite aferti. |M... VO. 
Cel. Adunque io profeguo: 

Perchè più non ini chiami cragdo does 
giuros 

Ècéo.la.manò., € fedeltà ti giuro». 
Pim. ‘Pajono innamotati a. dirittura.» 
Mar. SE sioismon volet' troy: 

lo n'ò mezza!paura: - ‘DA 
Luo. Ed io:godendo a sì amotolo bl 

Serva mi chiamo; € (pofa ecco v ‘abbraccia 
| Dor* Of quefta non: corbella, 
Mar. ©h:s*io fo dico) 

Dor, Voi non I’ avete detto in voce. tocm. 
CI 



pre rd 

Pef. Finalmente , eccoltatto il becco all’oca: 

“Gel. Intennefte Pandolfo 8» 

Pan. lo come c'entro? 
€e]. Voi c entrate per certo , 

uefta nen fu altrimenti una Commedia 
| Pan. Come? Dite più forre. 
Gel. Vidico, che Lucinda è mia Conforte. 
Mer. Oh queft'eil'è folenne, 0.0 

lo mi voglio partite è» 
Pan: State un pò fermoz 

Cofa vai tu fognando ? 
Cel, Io nonfogno altrimenti ; 
Ma «i dico da fenno.. 

Lac. Signor Padre è così, fe ne contenti. 
Afar, La volete più chiara ? 

SCENA ULTIMA. 
Nobilia $ Fiolindo y e Detti, 

Lac Che penfavi forfe, 
i4 Che*voleffi feguit le voftre idee; 

Non men guafte, che ingiufte ? 
Nob. Lucinda dice ben, m'avete intefo!. 
Pan, Come c'entrate voi zuccaccia guaftai 
Mar. Ebbi la parte ia, tanto mi balta. 
Nob. Via, fu sunque Lucinda i 

Rivolgete ‘a Fiorlindo ‘oggi il penfiero. 
‘Luc. Signora; a dirvi il vero | 

Voi lo fperate in van; giàla mia forte — 
‘n — Deftinata è Celindo în mio Conforte, 

Nob, Gome? Che dite mai è 

Fio. Oimtt-Che fento P (om as 01 pd 
TERZO? <a 65 \ 

Strana pertigziano siii pic I 

Nob. Dunque le. mie premure, 

E ia mia Nubiftà refta delufa? - 
Fio. Ah nò. Prià fi procuri 
‘Vendetta, e tal vendetta, 

Che farà nota a’ Pofteri futuri, n° 

&we. Deh Signora Madre, Signor Padre. 

Nob, Indegna. Vara. 

Pan, Taci, che a nominarmi non fei degna: 

Fwe, E inche offefe Lucinda il voltro onore$ 
“ Afi; che in [pofat Celindo, io riparai ‘ 
‘Della voftra Profapia allo fplendore. 
‘ Mentre è l'unico figlio". 

Di Fernando Amadori RE 

Ricco , e illuRre Patrizio Bolognefe. 

Nob. Quando ciò foffe , addormentar faprei3 

Per la fua Nobiltà gli (degni miei, 

Pan. E ella una Carota ? i 

Cel. No , che prove baftanti. 

Ne avretevin pochi iltanti. 

Pan. Otsù; già ‘ch'è così 

Vi rimetto in buon giorno, » |» 

Dor. Manco male la collera finì‘. 

. Pel O che credevi tù, . 

Ogni cola fi affecta un.giù per sù. 

Nob; Fiorlindo not faprei, +
, 

- ‘Fio, Medito a vendicar gli affecti miei, 

| Pan. Marchionne compatite, . » + 

Dor, Che le nozze du mai fono fyanite. 
na? 



Mar. Eh che me n'era vitto da' principi > 
Pan, Finifchiam quelta Inedia,» 

Andiam di grazia a celebrar le nozze... 
‘| GehAndiam, ch'è già finita la Commedia» 

e > dla 
Viva it trionfo 

Della Coftanza, 
«Viva d'amore 

Via fi felteggi 
* Sì gran piacer. 

diet 

ga, PAL" 

| Fine del Dramma Giocofà. 
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